
LE MISURE DI PROTEZIONE della missio-

ne militare italiana in Afghanistan devono es-

sere rafforzate, in vista di «un possibile, non

breve periodo di permanenza». Ma il caratte-

re della missione non

cambia. A queste

due importanti con-

clusioni è giunto ieri il
Consiglio Supremo di Difesa pre-
siedutodal capo dello StatoGior-
gioNapolitano,presenti traglial-
tri il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, i ministri di Esteri,
Interni,Difesa,Economia,Svilup-
po,e ilcapodistatomaggioredel-
la Difesa, ammiraglio Giampao-
lo Di Paola. Si è discusso dell’im-
pegno italiano anche in altri tea-
tri,Libanocompreso,mapartico-
lare rilievo ha avuto l’Afghani-
stan.Aquestoriguardol’ammira-
glio Di Paola ha illustrato la rela-
zionetecnicache leautorità mili-
tari avevano predisposto su ri-

chiestadelgoverno. Ilcomunica-
toemessoal terminedei lavori la-
scia intendere che sia stato dato
un sostanziale avallo alle propo-
ste formulate nella relazione ed
in particolare all’invio di due
nuovi strumenti per la sorve-
glianzaaereae terrestre:gli elicot-
teri Mangusta ed i mezzi cingola-
ti Dardo.
«IlConsiglio-si leggeneltestodif-
fuso dal Quirinale- ha proceduto
ad un'analisi della situazione in
atto nei vari teatri operativi ove
sonoimpiegaticontingenti italia-
ni.Perquelcheconcernel'Afgha-
nistan, il Consiglio ha esaminato
lemodalità di attuazione dell'im-
pegnoassuntoinParlamentoper
il rafforzamento delle misure di
protezionedelcontingente italia-
no, nella conferma del carattere
della missione e della previsione
di un possibile non breve perio-

do di permanenza».
I Mangusta potrebbero essere in-
viati innumerofra2e4.Sonove-
livoli particolarmente adatti al
volo notturno. Servono sia per la
sorveglianzadel territorio, siaper
scortareeproteggere gli elicotteri
per trasporto truppe. Hanno il
vantaggio di una blindatura po-
tente che li mette al riparo dal
lancio di razzi. I Dardo sono vei-
colicorazzatiper il trasportotrup-
pe.AdifferenzadeiLince, cheso-
no già operativi in Afghanistan e
che aumenteranno nel numero,
i Dardo si muovono su cingoli e
non su ruote. Questo consente
l’utilizzo su terreno impervio e
quindi l’abbandonoall’occorren-
zadeipercorsi stradali tradiziona-
li, lungoiqualivengononormal-
mentesistematemineoIed(con-
gegni esplosivi improvvisati).
Fonti della Difesa sottolineano

che sarebbe del tutto fuorviante
intepretare l’invio dei Mangusta
e dei Dardocome un’alterazione
in senso aggressivo del carattere
della missione italiana in Afgha-
nistan. È chiaramente stabilito
l’uso a fini di sorveglianza e pro-
tezione. E chi non ne fosse con-
vinto, potrebbe riflettere sul fat-
to che i Dardo sono già presenti
in Libano e che in Libano (ma
non in Afghanistan) si trovano
addirittura i Centauro, che son
perfino dotati di cannone, senza
che ciò infici il carattere pacifico
della missione italiana nel paese
dei cedri. Volendo continuare
con i paralleli Libano-Afghani-
stan si potrebbe parlare dei lan-
ciamissiliTow,un’armadicuidi-
spongono i soldati di Unifil e
non il contingente Isaf.

Ieri intanto Emergency ha an-
nunciato che potrebbe abbando-
nare l’Afghanistan. L’organizza-
zione umanitaria, che ha avuto
un ruolo chiave nel rilascio del
giornalista Daniele Mastrogiaco-
mo rapito dai talebani, fa sapere
che questa eventualità è legata
agli sviluppi del caso Rahmatul-
lah. «Se in Afghanistan essere di-
pendentidiEmergencycostituirà
un inedito titolo di reato», dico-
no comunicato, non ci sarà più
possibile «continuare quella par-
tedelleattivitàchesi svolge inAf-
ghanistan». Rahmatullah Hane-
fi, collaboratore di Emergency
nell’ospedale di Lashkar Gah, è
agli arresti dal giorno successivo
alla liberazione di Mastrogiaco-
mo.Leautoritàafghanenonhan-
no mai dato spiegazioni.

Cosa sono i Mangusta
e i Dardo

In Afghanistan elicotteri
e cingolati. Ma la missione
non cambia natura
Se non verrà rilasciato Rahmatullah Hanefi
Emergency potrebbe abbandonare il Paese

Non c’è più religione

«Avete sollevato la
questione della laici-
tà, dell’appartenenza
al socialismo euro-
peo, del profilo del
Pd. E allora perché ve
ne volete andare via
adesso che tutto que-
stosidecide?».NicolaZingaretti,parla-
mentare europeo, segretario regionale
dei Ds, parte dai dubbi sollevati da Ful-
via Bandoli e da Gavino Angius su
l’Unità. E però dice: «Andiamo avanti e
cominciamo a costruire le risposte a
questi temi in un rapporto di massa
con la società italiana, avviando da su-
bito formedi pre-adesioneal Pd. È fon-
damentale che nei prossimi giorni si
dia netta la sensazione che qualcosa è
cambiato».
Ma le minoranze dicono fermatevi.
E critiche sul come andare avanti
vengono anche da ulivisti della
prima ora come Veltroni e Parisi.
«Secondo me, i rischi e le incertezze si
amplificherebberosesidicesse sìalla ri-
chiesta di una pausa. Non credo che

possa essere questa la risposta e lo dico
non solo per rispetto del 75% degli
iscritti Ds, ma perché si aprirebbe un
confrontochedurerebbeanniechese-
gnerebbe davvero il tramonto della si-
nistra in Italia. E invece la vera novità
di queste ore è l’arrivo sulla scena della
forza di duecentocinquantamila iscrit-
tichesonoandatiavotareperdire la lo-
ro sul Pd. Non siamo un partito in di-
sfacimento.Abbiamounprogetto,che
ha già prodotto una forte mobilitazio-
ne. A me interessa parlare alle migliaia
di persone che ho ascoltato durante i
congressi nelle sezioni, indipendente-
menteda come hannovotato. Hosen-
tito dubbi, perplessità, obiezioni, non
solo da parte di quelli che hanno vota-
toperMussieperAngius,e ilmodomi-
gliore di rispondere paradossalmente è
spostare l’asse della nostra iniziativa
verso la società civile, non continuare
il dibattito da soli, ma con migliaia di
persone che attendono di essere coin-
volte nel processo costituente del Pd.
Profilo,adesionealPse, laicità sonoi te-
mi di cui dovremo discutere in questi

mesi, non c’è niente di scontato, solo
indirizzi generali. La questione è una
portata tale che va sottratta a un grup-
po dirigente che per quanto largo è
sempretropporistrettoevainvececon-
segnata a una dimensione di massa,
dando vita subito a una fase costituen-
te».
Con quale tipo di iniziativa?
«Già ai congressi dovremo proporre
che in ogni comune si costituisca un
«comitatoper ilPartitodemocratico»e
questi comitati dovranno decidere su-
bito delle forme di pre-adesione al Pd
per iscritti e non. Oltre alle forze che
hannofinora promosso il Pd, i comita-
tidovranno aprirsi aquella rete dell’as-
sociazionismocheesiste inognicomu-

nità locale. Dobbiamocostruire la base
delnuovopartitoedovràesserepiùric-
ca, inclusiva e legata al territorio di
quella che sostiene i principali soggetti
fondatori. Non condivido molto chi
giàoggimette l’accentosugliaspetticri-
tici, mentre è il momento di gettarsi
con coraggio nella fase costituente. So-
no sicuro che farà bene a tutti gettarsi
nella mischia. Sono sorpreso di come
orasienfatizzinoi limitidiunprocesso
costituente, non vorrei che questo di-
battito consumi altre partite storiche».
A che si riferisce?
«Dico che non capisco perché ora che
il Pd si può fare arrivano le critiche».
A criticare il Pd sono gli stessi
Parisi e Veltroni.
«È diverso il loro modo di criticare. In
Veltroni vedo uno stimolo, in Parisi
più una tendenza distruttiva e rinun-
ciataria. Comunque non voglio fare
dietrologia, ma so che c’è una risposta
utile sia ai no di Mussi e Bandoli che
agli stimoli critici che vengono da Vel-
troni, Parisi, Andreatta. Questa rispo-
sta è: cominciamo. Diamo vita a un
processo di massa in un rapporto vero
e leale con il paese».

La scheda

Èfalso che la classe politica
italiana sia succube del

Vaticano. C’è almeno un settore
nel quale essa oppone una
tetragona resistenza
agl’insegnamenti della Chiesa: la
questione morale. Nel novembre
‘91 la Cei emanò la nota pastorale
«Educare alla legalità», in cui
lanciava l’allarmesul malaffare
dilagante e denunciava «la nuova
criminalità dei colletti bianchi che
impone tangenti a chi chiede
ancheciò che è dovuto». I politici,
forse per dimostrare il loro
laicismo, continuarono
imperterriti a rubare, e tremesi
dopo arrivò Di Pietro. Papa
Wojtyla, dallavalle dei templi di
Agrigento, lanciò un anatema
contro la mafia. Ma, se Dio vuole, i

politici italiani continuarono a
convivere con la mafia, e arrivò
Caselli.Ora papa Ratzinger, la
Domenica delle Palme, informa
che «non può salire al monte di
Dio chi ha mani sporche di
corruzione e tangenti». Anche
stavolta la classe politica fa orecchi
da mercante: non siamai che
qualcuno possa sospettarla di farsi
influenzare dal Papa (ben altro
atteggiamento si registrò l’anno
scorso, quando il Parlamento
ripescò il vecchio appello di
Giovanni Paolo II alla clemenza
per i carcerati, per varare il più
enorme indulto della storia

repubblicana,ovviamente
allargato a chi ha “mani sporche
di corruzione e tangenti” e non
stava in carcere, ma in
Parlamento). Faeccezione, nel
silenziogenerale, Paolo Cirino
Pomicino, che sull’omelia di
Benedetto XVI ha rilasciato una
strepitosa intervista ad Angela
Frendadel Corriere.Dall’alto delle
due condanne e delle numerose
prescrizioni per mazzette assortite,
Cirino deplora il malcostume
dilagante: «S’è persa l’eticadella
responsabilità, sia sotto il profilo
religioso, sia sotto quello laico. La
politica si è rovinata». Se lo dice lui

c’è da crederci, perché parla uno
deimassimi esperti mondiali del
settore. Pomicino precisa che «il
problema, per noi politici e per
tutti coloro che amministrano la
cosa pubblica, è gestire il proprio
percorso versoDio cercando una
mediazione». Con che cosa? Con
il codice penale, ovviamente.
«Quando cercavo contributi per le
miecampagne elettorali
(costavano1 miliardo e mezzo) -
ricorda l’onorevole pregiudicato,
membrodella commissione
Antimafia - mi sono sempre
chiesto, anche da cattolico, se il
fatto di non dichiararli fosse

giusto».Gli sarebbebastato
consultare il codice penale, per
scoprire che non solo non era
giusto, ma era un reato: il
«finanziamento illecito» istituito
nel 1974 e ribadito anche col suo
voto nel 1981.Ma lui dal codice
penale si è sempre tenuto a debita
distanza, per poterlo violare più
serenamente. Così si rispose nei
seguenti termini: «Poiché quei
soldi non deviavano il mio
progetto politico, era lecito». Ecco,
inbase alle leggi votate ancheda
lui, era illecito: ma le leggi valgono
soloper gli altri. Se poi qualche
giudice ha letto che tutti i
cittadini, compresi ipomicini,
sono uguali dinanzi alla legge, e lo
condanna, provvede poi lui ad
autoassolversi, con l’aiuto di ben

due padri spirituali («un gesuita e
un cappuccino»). Non sappiamo
se per merito loro oper merito
suo, ma Pomicino credepiù nel
Dio Quattrino che nel Trino: «La
corruzione èda sempre compagna
di strada dell’uomo. La cultura
cattolica ci insegna: senza soldi
non si cantano messe».
Veramente i 10 comandamenti
insegnerebbero che i soldi bisogna
guadagnarli, non rubarli, ma sono
dettagli veterotestamentari.
Volendo sottilizzare, la cultura
cristiana insegnerebbe pure a non
raccontarebugie. Ma Pomicino
preferisce definirle «ambiguità
costruttive». E ne fornisce un
esempio fresco fresco: «Nonsono
mai stato condannato per
corruzione». Forse dimentica di

aver patteggiato a Milano una
condannaper corruzione a 2 mesi,
per 600 milioni di lire di fondineri
sottratti all’Eni, in continuazione
con quella a 1 anno e 8 mesi per i
5,5miliardi di finanziamenti
illeciti dalla Ferruzzi-Montedison.
Alla fine, meglio i vecchi
tangentisti socialisti, che almeno
non tirano in ballo il Padreterno
per giustificarsi. L’altro giorno al
consiglionazionale del «Nuovo
Psi»di De Michelis, che ha più
dirigenti che elettori, se le son date
di santa ragione: schiaffi, pugni,
calci, fino all’arrivo della polizia.
Questo Psi sarà ancheNuovo, ma
resta ligio alla sua migliore
tradizione: appare il garofano e
subito, in lontananza, si sentono
le sirene.

Gli A-129 Mangusta, a
disposizione della brigata
Aeromobile Friuli, sono
elicotteri da esplorazione e
scorta. Sono protetti contro
il lancio di missili e sono
adatti al volo notturno. Il
cervello dell'A-129 è il
Sistema Multiplo Integrato
(IMS), il cui computer
controlla
contemporaneamente tutti i
sottosistemi di bordo del
velivolo:
radiocomunicazioni,
navigazione, armamento e

visionica. L'aeromobile
venne schierato oltremare
per la prima volta durante la
missione ONU Restore
Hope in Somalia, dove per
circa due anni effettuò
lunghe e pericolose missioni
di scorta e supporto alle
forze di superficie. Negli
ultimi anni il Mangusta è
stato impiegato in Albania,
Macedonia e Kosovo.
I veicoli corazzati da
combattimento (Vcc) Dardo
sono mezzi cingolati per la
fanteria, ciascuno con
capacità di trasportare una
squadra di fucilieri oltre ai
due uomini di equipaggio.

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

NICOLA ZINGARETTI Il segretario del Lazio, ds: «Fermarsi ora segnerebbe il tramonto della sinistra in Italia»

«Iniziamo le pre-adesioni al Pd»
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Ds: il Botteghino
freddo con Veltroni

ULIWOOD PARTY

L’INTERVISTA

Non siamo un partito in
disfacimento. Abbiamo
un progetto
che ha già prodotto
una forte mobilitazione

La decisione
sancita dopo
la riunone
con il Capo dello Stato
del Ced

■ di Gabriel Bertinetto / Roma

■ Il sindacodiRoma,WalterVel-
troninegal’asseconParisi e riven-
dica la coerenza delle sue posizio-
ni sul Pd. Ma il suo avvertimento
ad evitare che il Pd sia «la somma
di due gruppi dirigenti» lascia
l'amaro in bocca ai vertici del Bot-
teghino, per i quali una grande
prova di democrazia è già arrivata
dai 250mila votanti ai congressi
di sezione. E se la Sinistra Ds tira
dritto sulla via della rottura, la ter-
za mozione di Angius spera che la
linea Veltroni-Parisi apra a quell'
autocritica che chiedono da tem-
po.Dice il coordinatoreunicodel-
la segreteria Ds, Maurizio Miglia-
vacca:«È ingiustotentaredidipin-
gere ilprocessoper ilPdcomeuna
fusione a freddo sia perché il con-
gressodei Ds è stato vero, con una
partecipazione senza precedenti,
sia perché l'elezione, in autunno,
dell’assembleacostituenteèl'occa-
sioneperchiamareapartecipare il
popolo delle primarie». Anche
perché, si rincara la dose al Botte-
ghino, Fassino avrebbe da tempo

dato il via libera ai comitati pro-
motoriper ilPd ma siè fermatosu
richiesta di una verifica congres-
suale. Anche se Angius minaccia
l'Aventino al congresso, sembra
quasi certo che la terza mozione
sarà a Firenze. A deciderlo sarà co-
munqueun'assembleadeidelega-
ti convocata per il 16 o 17. Diversi
i rapporti con la sinistra Ds. An-
chese iverticidelpartitonondan-
no nulla per scontato, incontri si
susseguono tra i dirigenti delle
due aree per affrontare le questio-
ni pratiche, dai soldi alle sedi, del-
la separazione. La discussione è
ora sui tempi e sul comportamen-
to congressuale. Dichiara Alfiero
Grandi: «Il congresso dei Ds è or-
mai finito: dopo il voto favorevo-
le che hanno ottenuto, Fassino e
lamaggioranzahanno,certamen-
te, il diritto di proseguire nella co-
struzionedelPd,manonpossono
pensare di portarsi dietro chi non
èd'accordo».Eavverte: serve subi-
to «la costruzione di un'alternati-
va politica al Pd».

MARCO TRAVAGLIO

7
martedì 3 aprile 2007


